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ALLE FIGLIUOLE 

DJ 

SANTANGELA MERI CI. 


SLira ben giusta cosa, che a voi s’ in- 
dirizzasse una raccolta di pie Medita- 
zioni , in questi giorni specialmente , 
ne’ quali vi disponete a solennizzare 
con pompa magnifica di splendido ap- 
parato la Festa di S. Angela Merici 
Istitutrice di quel non meno ragguar- 
devole che santo ed utile Istituto, che 
voi professate. Alle comuni e piu volte 
presentate vostre suppliche diede già 
benigno ascolto il Santissimo Pontefice 
Clemente XIII., e V antico culto, che 
la Beata per ben due secoli solo però 
colla ordinaria autorità de’ Vescovi go- 
deva, con suo Decreto accrebbe e di- 
latò per tutta la Chiesa universale, sin- 
ché poi fu innalzato al supremo grado 
di splendore colla solenne Canonizza- 
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zìone, che già fissata per decreto della, 
santa memoria di Pio Papa VI. , fu re - 
sa finalmente ad effetto con universal 
contento del Mondo Cattolico dal Som - 
mo ^Pontefice Pio VII. di felice memo- 
ria, immediato suo successore. 

Mentre però voi godete in vedere 
V esterior immagine della vostra Santa 
Madre, e le fattezze del suo sembiante 
espresso co * vivi colori dell arte , pro- 
poste all* universale e solenne culto del- 
le persone divote ; io mi fo lecito di re- 
carvi innanzi un* immagine dell * interior 
suo spirito colle virtuose sue azioni di- 
lineata. Vostra Istitutrice è S. Angela 
da voi riconosciuta e nominata per tale, 
poiché alla formazione del vostro Isti- 
tuto fu da Dio mirabilmente destinata. 
Ora non vi rincresca di pensare alcun 
poco profittevolmente tra voi, con quali 
virtù si dispose a tale incarico, e con 
quali virtù pure lo esercitò, per consi- 
derare poi quali ricompense ottenne dal 
divino liberalissimo Datore d*ogni bene 
nella disposizione da lei premessa e 
nell* esercizio da lei sostenuto. Molto 
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avrete da apprendere a spirituale vo- 
stro , ed altrui vantaggio , e dalle ri- 
compense vi sentirete ogni dì più ani- 
mare alla perseveranza in ciò , che con 
tanta e sì universal lode praticate in- 
defessamente. Ed in queste tre parti 
appunto sarà distribuito il presente tri- 
buto di ossequj , che ad onore della vo- 
stra Istitutrice , ed in apparecchio alla 
imminente solenne sua Festa a voi pre- 
sento colla giunta di una Meditazione 
sopra la sua Morte da farsi appunto 
nel dì a lei sacro e solenne. 

So che da me vorreste qui aggiunta 
alcuna pratica di virtuose operazioni 
da unirsi colla pia meditazione di ogni 
ogni giorno ; ma il riflettere , eh’ è per 
se medesimo ingegnoso assai V amore di 
una figlia verso la madre , da cui sì 
vede assai amata , questa e la ragione, 
per cui mi stimo obbligato di lasciar 
libero il corso alla amorosa vostra di- 
vozione, sicuro, che molto meno vi sug- 
gerirei di quello che a ciascuna di voi, 
figlie amantissime di Madre tanto me- 
ritevole, è per dettare internamente un 
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amore sì ben radicato e tanto indù 
strioso. Accettate dunque la fatica pre- 
sente , tenue in vero per se medesima ± 
ma che pregio e grandezza è per con- 
seguire dal vostro cortese gradimento. 

Piaccia alla Divina Bontà,, che Si 
Angela, siccome mentre visse in terra 
colla forza de ’ suoi esempi fu sì po- 
tente stimolo alle prime sue figlie per 
fervorosamente operare, così, or che re- 
gna in Cielo, colla considerazione di 
essi, e colla efficacia delle sue inter- 
cessioni ajuti voi altresì ad imitarla, 
ed imitandola a meritarvi il suo favore 
in terra , e poi la sua beata compagnia 
in Cielo. Così sia.. 
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CONSIDERAZIONE I. 

Purità di S, Angela. 

I. Considerate, che la Purità di S. 
Angela fu una purità maravigliosamen- 
te posseduta. Si può dire con tutta 
verità, che menasse vita Angelica in 
corpo umano. Fanciullina tutt’ora di 
poca età, nè si capace per sè mede- 
sima di riflettere , non potea soffrire 
gli sguardi e la compagnia degli uo- 
mini: riscuoteva al solo presentarsi ve- 
nerazione da tutti , ed i cuori più mon- 
dani sentivano alla sua presenza in- 
fondersi amore per virtù si pregevole. 
La scostumatezza e la libertà del se- 
colo , in cui visse , non ebbero forza 
alcuna sopra di lei per disturbare il 
possedimento di questa virtù; nè le 
lusinghe del mondo ingannatore pote- 
rono mai rimuoverla dalla fedeltà a 
Dio promessa. Anima avventurata, che 
ben sapeste per mezzo della purità 
guadagnarvi il cuore di quello che 
tra i gigli appunto si pasce ! Questa 
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é la prima virtù, con cui ai dispose 
S. Angela per esser istromento della 
divina gloria, intendendo, che Iddio 
si comunica alle anime, che posseg- 
gono la mondezza di cuore, e le innal- 
za a grandi imprese per suo onore. 

Una si pregevole virtù, e a Dio sì 
cara fu a noi' consegnata nelle acque 
del santo Battesimo; ma di essa en- 
trati fino d’ allora in possesso come 
l’ abbiam saputa mantenere ? Quale è 
stata la nostra attenzione in serbare 
la mondezza del cuore e della mente, 
sicché o pensiero, o affetto a quella 
opposto non venisse ad appannarlo pur 
leggermente? Risovvengaci, che beate 
6on dette le anime monde di cuore, 
e che alle Vergini è dato di seguir 
dappresso l’Àgnello immacolato ovun-* 
que si rechi. Pensiamo, che la maniera 
di disporre i cuori nostri a molto ope- 
rare per Iddio è procurare F allonta- 
namento dai cuori nostri di tutto ciò 
che disturbar ne possa dal possesso 
del verginal candore. . li: 
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II. Considerate, che la Purità di S. 
Angela fu una purità gelosamente cu- 
stodita. Il giglio mantiene illeso il suo 
candore per mezzo delle spine che 
gliel difendono, e la sua purezza man- 
tiene un’anima per mezzo di una cu- 
stodia esatta , ed anche rigida , degli 
esterni sentimenti. S. Angela , benché 
posseditrice maravigliosa della purità, 
pure rifletteva, che in vaso di creta 
avea il suo tesoro, nè volle mai col 
condiscendere alle richieste de’ sensi 
porsi a pericolo, benché rimoto, di 
perderlo. A tal fine riguardò ella sem- 
pre il suo corpo siccome il più gran 
nemico di questa virtù, e lo soggettò < 
fino d^lla sua più tenera età ad ogni 
maniera di penitenza. Aspro e pesante 
cilizio portava sempre su la nuda car- 
ne, nè il deponeva giammai, se non 
per rivestirsi di altro nuovo ed ancor 
più rigido. Una povera sedia , o una 
semplice stuoja, o un fascio di aspri 
» sarmenti le apprestavano il letto ai 
brevi riposi della notte. Un continuo 
digiuno dir si può la sua vita, con- 
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tenta di pochi legumi , poco pane ed 
acqua pel suo quotidiano ristoro. 

Che diciamo noi a tali insegnamen- 
ti che ne porge la Santa nostra Isti- 
tutrice e Maestra? Ci sorprende, non 
può negarsi, un sì rigido contegno da 
lei tenuto col suo corpo; ma, se tale 
non si usa, è forse, che per altra ma- 
niera aver si possa soggetto, sicché 
allo spirito non ribelli , e ad aprir non 
venga l’accesso a’ nemici che di trop- 
po invidiano l’impagabile tesoro della 
purezza? Ella custodir lo seppe così 
in mezzo al mondo, e vale a dire in 
un luogo in cui molti sono i pericoli; 
ma non per questo, chè lungi siam 
noi dal mondo, riputar ci dobbiamo 
sicure, dachè il maligno serpente sep- 
pe ancor nel Paradiso terrestre aprirsi 
l’adito e sedurre chi più riputavasi 
sicuro. Ci sia sempre alla mente ciò 
che lo Spirito Santo ne avverte, il 
conservar cioè intatto il cuore nella 

t 

sua mondezza non con qualche custo- 
dia, qualunque ella sia, ma con ogni 
sorta di custodia e difesa, dachè il 
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tesoro è troppo facile a perdersi , e 
lagrimevole è troppo la perdita che 
di esso si faccia. 

III. Considerate, che la purità di 
S. Angela fu una purità saggiamente 
fortificata. Alla gelosa custodia volle 
unito il provvedimento di armi e di 
Tipari assai forti; e questi si furono 
le sante massime di cui fornita volle 
di continuo la sua mente: massime, ' 
che la rendessero magnanima in re- 
sistere agli assalti dell’infernal nemico 
per ribatterli; massime, che la faces- 
sero insensibile ai lusinghieri oggetti 
del mondo per non curarli. L’essere 
da Dio destinata a vivere ed operare 
a suo onore, come allora portava il 
bisogno, in mezzo al mondo, che è 
quanto dire, secondo la Scrittura, in 
mezzo a depravata nazione , esigeva 
che ella si premunisse e fortificasse 
co’ salutevoli pensieri del cielo e della 
eternità. E di questi appunto fece un 
uso continuo, e gli volle sempre vi- 
vi nella mente , e con questi illibato 
seppe custodire e mantenere florido 
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sempre e vigoroso il giglio di sua pu- 
rità fino alla morte. 

Oh egli è pur bello, egli è pur ne- 
cessario questo insegnamento per chi 
vuol esser vera sua figlia! Non deve, 
sì, non deve ella vivere in mezzo al 
secolo; ma i suoi impieghi, i doveri 
del suo istituto quasi 1* astringono a 
trattar sovente , e talvolta a menar 
tutta la vita tra persone che vivono 
nel secolo. Or, se non fornisce di sante 
e sode massime la mente, potrà ella 
fortificare, siccome conviene, la sua 
purità? potrà essere da madre sì illi- 
bata riconosciuta per vera figlia? Pren- 
dete, dice a tutte, S. Angela, prendete 
questa spada invitta, valetevene ge- 
nerosamente, e non temete; con que- 
sta stenderete vinti a terra quanti ne- 
mici ardissero di indebolire la santa 
illibatezza del vostro cuore. 

J » V 

r „ Colloquio. 

..ir ' ; ' a , 

r . Mi fermo ai vostri piedi ammiratrice 
di sì bel candore, o mia cara Madre 
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S. Angela; deh chi a me darà le pen- 
ne di colomba, cioè una purità alla 
vostra somigliante? Chi a me darà le 
penne di colomba, onde da ogni pe- 
ricolo mi preservi ancor con rapido 
volo? Chi mi darà quelle sante e forti 
massime con cui mi riposi ne* santi 
e celesti piaceri? Voi si, voi amantis- 
sima Madre e Maestra le porgete alle 
ansiose vostre figlie e discepole. Da 
voi che veduta in terra accendevate 
all’amore della purità, da voi speria- 
mo una perfetta purità di spìrito e 
di corpo, una gelosa sollecitudine in 
custodirla, una fortezza invitta in so- 
stenerla, per disporci una volta dav- 
vero a praticare quel santo Istituto, 
a cui per vostro mezzo ci vediamo 
chiamate , con una piena vittoria del 
senso, del mondo e dell’ inferno. Così 
sia. 

Pater, Ave, Gloria. 

Veni, Sponsa Christi, accipe coro- 
nani, quam tibi Dominus praeparavit 
in aternum. 


Digitized by Google 



*4 

■jK Specie tua et pulchritudine tua. 
j$. Intende, prospere procede, et regna. 

Oremus. 

D eus , qui novum per Beatam Ange- 
lam Sacrarum Virgimlm Collegium in 
Ecclesia tua florescere voluisti, da no- 
bis ejus intercessione angelicis mori- 
bus vivere, ut, terrenis abdicatis, gau- 
diis perfrui mereamur aeternis. Per Do- 
minum nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tuum, qui tecum vivit et regnat 
in unitate Spiritus Sancti Deus per 
omnia sscula sseculorum. Amen. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Carità dì Sant* Angela 
verso il prossimo. 

I. Considerate che la carità di San- 
t’Angela verso il prossimo fu una ca- 
rità piena di tenerezza. Riconobbe ella 
sempre in tutte le persone quella di 
Gesù Cristo; e poiché tenerissimo era 
l'amore, che a lui portava, non po- 
teva a meno di non sentire verso di 
tutti gli stimoli di questa carità nel 
cuor suo. Più specialmente però si 
sentiva mossa a tenerezza verso le per- 
sone più povere e più neglette. Que- 
ste, poiché fornite di ogni umana dote, 
vedendo per lo più trascurate , rimi- 
rava questi oggetti più meritevoli di 
sua carità: con queste si trattenne più 
a lungo, con queste trattava più fa- 
miliarmente , accarezzava , sollevava , 
istruiva ; nè vi ha Madre della sua 
tenera prole più amante di quello, 
che fosse Sant’Angela a riguardo di 
queste povere figlie. Ecco il primo 
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modo, con cui esercitò V impiego a 
che avevaia Iddio eletta nella fonda- 
zione del^uo Istituto: ed ecco altresì 
la prima virtù, che aver deve una sua 
figlia, mentre ad esercitare si fa quan- 
to dalla Santa è a lei proposto da 
praticare. 

Or che sarebbe, se, paga qualcuna 
di ammirare quanto scorge in sì bel 
esemplare, si trattenesse poi dal ve- 
nire alla imitazione? Quale è però la 
nostra carità , specialmente verso le 
rozze e povere persone ? come ci sen- 
tiamo portate verso di loro, con qual 
tenerezza ? Ah , se ci rincrescesse l’as- 
sisterle, poiché sfornite di qualche ter- 
rena dote, quanto diverse, ci dovrem- 
mo confessare alla nostra S. Madre l 
quanto degeneranti dal nostro Istituto 1 
Non freddezza adunque non dispre- 
gio usar si deve con loro, ma tenera 
carità: egli è Gesù Cristo medesimo, 
che a noi sì fatte persone presenta, 
come a S. Angela: egli è, che a noi 
dice, come disse già a S. Pietro, come 
detto avrà anche a S. Angela: se tu 


Digitized by Googl 



33 

vuoi farmi vedere il tuo amore, pasci 
questa mia ed a me sì cara pecorella. 

II. Considerate , che la carità della 
nostra Santa verso il prossimo fu una 
carità piena di pazienza. A quanti dis- 
gusti andar dovette incontro nel suo- 
operare ad altrui vantaggio ! Dovette 
sentire rimproveri , e soffrire affronti 
da chi meno penetrava le sante sue 
mire , specialmente in un secolo in 
cui grandissima era la ignoranza delle 
cose spettanti al vivere cristiano, e 
niuna la premura di apprenderle. Do- 
vette moltissimo patire da quelle stes- 
se, che prese avea ad istruire, rozze 
per sè medesime e male educate: ep- 
pure mai si legge , che in doglianza 
prorompesse, che si turbasse; chè anzi 
godeva di sì fatti incontri, e nuova 
lena da essi prendeva ad esercitare 
con più vigore la sua carità. 

Noi siam pur facili ad alterarci in 
ogni incontro, a turbarci internamente, 
ed a mostrare nell’esterno la turbazio- 
ne, se alcuna cosa non sia fatta come 
a noi piace: non sappiamo dissimulare. 
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non sappiamo tacere, e si giunge forse 
a travestire in sembianze di zelo quan- 
to è mancanza di carità paziente. Sap- 
piamo che colla pazienza perfezionar 
si deve il nostro operare , sappiamo 
quanto è ella necessaria virtù, tale in 
chi si è prefisso di attendere al bene 
di tenera ed inesperta gioventù; ep- 
pure si vive e si pratica tutto oppo- 
stamente a ciò che s’intende. Quanto 
motivo abbiamo però di umiliarci ai 
piedi della nostra sì paziente Madre 
nella sua carità ! Oh vi facciam pure 
la misera comparsa a fronte della sua 
sofferenza colle impazienze a noi sì fa- 
miliari ! Quando sarà , che a lei ve- 
niamo innanzi con uno spirito del suo 
emulatore in tale virtù ? Deh presto 
sia, o nostra S. Madre: egli è ciò che 
a noi manca; egli è ciò che bramia- 
mo, e ne porgiamo a Voi le più vive 
suppliche per conseguirlo. 

III. Considerate che la brama ar- 
dente della carità della Santa verso 
il prossimo fu una carità piena di ge- 
nerosità. Al riflesso di tante anime , 
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che andavano ad occhi aperti a per- 
dersi miseramente, piangeva a calde 
lagrime la loro sventura, e chiedeva 
a Dio di potere impedire, a costo an- 
cora di mille disagi della sua persona, 
la loro rovina. Si offerì a favore del- 
la Repubblica Veneta minacciata dal- 
l’Imperatore Carlo V. per vittima es- 
piatrice delle colpe che chiamavano 
un tal castigo; si caricò delle altrui 
enormi sceleratezze; prese a farne so- 
pra il suo corpo sì acerba vendetta, 
che rimasta sarebbesi estinta, ove Id- 
dio accorso non fosse con un miracolo 
a serbarla in vita. 

Questa sì è la carità veramente ge- 
nerosa, che i suoi vantaggi non cerca, 
ma gli altrui , o temporali siano essi , 
oppure spirituali: questo è veramente 
riconoscere nel prossimo l’ immagine 
di Gesù Crirto. Se a noi si presen- 
tasse Gesù Cristo medesimo in perso- 
na di quelle con cui dobbiamo usare 
di nostra carità, quanto amerebbe cia- 
scheduna di noi di apparire verso di 
lui generosa! Or, che ci insegna aper- 
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tamente la Fede, se vogliamo- udirla ? 
Che altro Gesù medesimo ci protesta, 
se non che a se riputerà fatto ciò 
che fatto vedrà ad una delle sue più 
piccole creature ? E ciò non deve es- 
sere oltre ogni altro motivo bastante 
a mostrarci nella nostra carità gene- 
rose verso chi da noi la chiede, se- 
condo lo spirito di nostra vocazione? 
Deh apriamo gli occhi una volta a 
nostro profitto: non tanta ritenutezza 
nella nostra carità; un cuor magna- 
nimo è necessario a tal effetto. Oh noi 
beate, se di tal cuore saremo fornite 
a similitudine di S. Angela ! Sarà al- 
lora, che avremo appreso come com- 
piere si debba il nostro impiego; e 
dagli esempi di lei intenderemo come 
dilatar si debba un cuore che di ca- 
rità verso il prossimo è ricco. 

Colloquio. 

Ho io pur molto da apprendere nel- 
la vostra carità, o mia S. Madre: oh 
a qual grado di perfezione.; vi veggo 
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to vi veggo piena verso tutti di te- 
nerezza, di pazienza, di generosità! Mi 
arrossisco al vedermi in tutte queste 
parti mancante, e al sentire entro di 
me un cuore nell’ amare il prossimo 
mio sì tiepido ! Deh mi ottenete una 
parte delle vostre fiamme, perchè le 
diffonda colla nuova carità per vostra 
intercessione conseguita a bene altrui. 
Voi spezzate la durezza del cuor mio, 
voi mi rendete più tollerante in qua- 
lunque incontro a me si porga; e so- 
prattutto deh non sia io mai ristretta 
e rattenuta nella carità, ma tutta me 
stessa impieghi una volta davvero in 
sì bell’esercizio a Dio tanto gradito. 
Così sarò fatta partecipe di quella glo- 
ria che voi sì ampia e sì perfetta 
per la vostra singolare carità vi go- 
dete in Cielo. 

Pater , Ave , Gloria . 

Veni, Sponsa Christi , accipe coro- 
nalo , quam tibi Dominus praeparavit 
in seternum* 
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^ . Specie tua et pulcliritudine tua, 

1 $. Intende, prospere procede, et regna- 

... . *' f ' / 

Oremus. 

Deus , (pii novum per Beatam Ange- 
lam Sacrarum Virginum Collegium in 
Ecclesia tua florescere voluisti, da no- 
his ejus intercessione angeli cis mori- 
bus vivere, ut, terrenis abdicatis, gau- 
diis perfrui mereamur aeternis. Per Do* 
minum nostrum Jesum Christum Fi-- 
lium tuum, qui tecum vivit et regnat 
in unitate Spiritus Sancii Deus per 
omnia 8aecula aseculorum. Amen. 
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CONSIDERAZIONE Vili. 

S. Angela ricompensata 
nelle sue Figlie 

I. Considerate, che S. Angela si vide 
ricompensata nelle sue figlie propagate 
in tante parti del mondo. Appena die- 
de ella principio al suo Istituto, vide 
nella città di Brescia a lei farsi figlre 
settantasei fanciulle per chiarezza di 
sangue, per santità di costumi rag- 
guardevoli : vide poi in poco tempo 
dilatarsi il nuovo Ordine colla celeste 
benedizione in altre città vici né , le 
quali tutte facevano a gara per avere 
alcuna delle sue figlie eredi del suo 
spirito. Che se a lei vivente non volle 
dare Iddio la consolazione di vederle 
propagate e distese in tante parti del 
mondo , siccome furono ne' tempi ap- 
presso, certo immaginar dobbiamo, che 
-un interno presentimento della prodi- 
giosa propagazione, che avrebbe un 
tempo avuto il suo nuovo Ordine, a 
lei non ne concedesse, come ad altri 
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Fondatori concesse. In questo però 
volle ricompensata la sua umiltà col- 
l’ esaltarla vivente nell’ averla fatta 
Madre di tante Vergini. 

Rallegriamoci ben di cuore, poiché 
ne abbiamo tutta la ragione, e colla 
nostra Madre, e con noi medesime sue 
figlie: ma apprendiamo una volta, che 
i veri esaltamenti nascono dalla umil- 
tà. Un’anima, che sia veramente u- 
mile, sperimenta avverate in sè le pro- 
messe agli umili più volte rinnovate 
dal Redentore:- quanto più bassa sarà 
la stima che avremo di noi medesime, 
tanto sarà più alto il concetto che go- 
deremo negli occhi di Dio. Se vide 
Angela in premio della sua umiltà 
propagate in tante parti del mondo 
le sue figlie , noi vedremo distendersi 
nell- anima nostra le virtù , che sono 
la prole più bella, di cui possa andare 
adorna una figlia di sì gran Madre. 
Sia fisso nella nostra mente , che , se 
innalzar si debbono a far bella e nu- 
merosa comparsa le virtù, su la umil- 
tà innalzare si debbono ed apparire. 
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Qual concetto abbiamo però di noi 
medesime? come ne parliamo? Cerchia- 
mo in tutte le nostre operazioni noi,; 
oppure Iddio? : % 

. II. Considerate che S. Angela si vide 
ricompensata nelle sue figlie felicitate 
in tante parti del mondo. Questa fe- 
licità la rimirò ella gloriosa dal Cielo,’ 
scorgendo gli ammirabili avanzamenti 
che facevano nelle virtuose azioni, nel- 
la esemplarità del loro vivere, nell’at- 
tenzione ai loro doveri, nella copia 
grande che di celesti benedizioni ri- 
cevano continuamente da Dio. Rimirò 
questa felicità nell’ incontto che ave- 
vano presso tutte le sorti di persone, 
le quali se le tenevano care posseden- 
dole, o si adoperavano per dare ad 
esse ricetto a comune vantaggio, non 
avendole peranco. La rimirò felicità 
sì bella riposta* nell’ esser esse a Dio 
dilette ad agli uomini ; e siccome Ma- 
dre amorosa se ne compiacque. Una 
sì bella sorte però, e sì abbondevole 
ricompensa per qual motivo fu a lei 
data; se non per il suo fervore , che 
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aveva dimostrato net sub operare , e- 
che nelle altre trasfuso conservava e<$ 
accresceva ? 

Beate, sì beate quelle figlie di An-~ 
gela, che cagione a lei furono di tanta 
contentezza per la loro felicità! Vi so- 
no tutt’orà, grazie al Cielo (e con- 
soliamocene, porgendo al pietoso Iddio 
ben dovuti ringraziamenti ) vi sono 
tutt’ora figlie di tal sorte: ma noi 
siamo tra queste? Siamo noi un tale 
oggetto di dolce compiacenza alla no- 
stra Madre? Che cosa risponde a tal 
richiesta il cuore? Siam noi dilette 
a Dio , e dilette santamente agli uo<- 
mini ? Sì , se è in noi il fervore nel 
nostro operare; sì, se da noi è lonta- 
na ogni languidezza di spirito nel no- 
atro vivere ; si, se per vero spirito fac- 
ciamo quanto il nostro Istituto ne pre- 
scrìve, e non per semplice costuman- 
za; sì, in una parola, se perseveriamo 
ad esser vere figlie di una tal Madre, 
Ah non illanguidisca mai in noi il fer- 
vore che da lei abbiamo avuto, e si 
accresca in questi dì, se debole iti, 
qualche parte fosse divenuto. 
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III. Considerate elié S. r Angela sii 
▼ide ricompensata nelle sue figlie per-* 
petuate in tante parti del mondo. Un? 
nuovo motivo di giubbilo prova la no- 
stra S. Madre in vedére che in tanti? 
luoghi ha stabile dimora il suo Isti— t 
luto, e va formando sempre nuove e 
miove figlie eredi del suo spirito. Si’ 
consola essa però, e gode di questa 
gloria che a lei ne torna. Nuova co-^ 
rona se le appresta, poiché della Ma- 
dre sono corona le figlie, e tanto più 
ampia, quanto più ampiamente esse si : 
accrescono; e tanto più stabile, quanto 
più sono esse in ogni parte copiose. 7 
Una dolce consolazione, una pienis- 
sima ricompensa £ questa a S. Angela; 
ma è altresì a noi un nuovo stimola 
per operar santamente secondo il suo 
indirizzo. Questa perpetuità è conse^ 
gnata a noi, e da noi si forma: noi 
abbiamo in mano un sì bel deposito: 
ma come lo custodiamo coti gelosia , 
come lo portiamo con decoro? Esami- 
niamoci alcun poco, e vediamo gli ob- 
blighi che ci corrono per gratitudine 
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che a lei dobbiamo. Vuole ella con- 
servato da noi perpetuamente il suo 
spirito colla costante pratica de’ suoi 
insegnamenti, colla stabile imitazione 
delle sue virtù. L’essere ella perpe- 
tua in noi è l’ esser noi per sua po- 
tente intercessione perpetuamente ri- 
chieste, che ciascheduna mostri in sè 
non solo il dono da lei ricevuto, ed 
al vivo rappresenti le fattezze del suo 
animo di umiltà ripieno e di fervore, 
siccome una figlia naturale le fattezze 
del volto dimostra di sua Madre. Che 
dire però si dovrebbe, ove una tale 
perpetuità venisse a mancare in alcu- 
na di noi, e venuta non fosse dalla 
Madre perpetuata in terra siccome so- 
no le altre? Ah non avvenga giammai 
sì fatta mancanza , che troppo le sa- 
rebbe molesta. Nuova lena e vigore 
''prendiamo nel perfetto adempimento 
di quanto o da lei , o per suo mezzo, 
ci viene prescritto. 
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Colloquio. 

Quanto dobbiamo rallegrarci con noi, 
o S. Madre, per essere vostre figlie! ma 
quanto altresì dobbiamo di noi dolerci 
per aver sì poco corrisposto finora a 
sì bella sorte!’ Ah noi siamo state pur 
troppo vostre figlie di nome, nè ci sia- 
mo adoperate ad esservi figlie somi- 
glianti nelle virtù, che vostre furono 
sì proprie, e che tanto amaste di ve- 
dere nelle vostre figlie espresse. Noi 
godiamo di vederci in tante parti pro- 
pagate: ma se non bene emulatrici del 
vostro spirito, come potremo ripromet- 
terci di essere felicitate, godendo la 
dilezione di Dio ed il gradimento de- 
gli uomini ! Come potremo sperare di 
.conservarvi perpetua in nei avanti gli 
occhi del mondo? Deh, Madre amabi- 
lissima, comunicate a noi una parte 
almeno di quella vostra umiltà si pro- 
fonda , di quel fervore sì magnanimo, 
che dimostraste nel vostro operare, a 
fine che goder possiamo nell’essere a 
voi in sì cari pregi somiglianti e ve- 
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dervi nelle vostre figlie abbondante- 
mente ricompensata. 

Pater , Ave, Gloria . 

Veni, Sponsa Christi, accipe coro- 
nam, quara tibi Dominus praeparaviìt 
in aeternum. 

•f. Specie tua et pulchritudine tua. 
Intende, prospere procede, et regna. 

„ ' l , 

Oremus. 

Deus, qui novum per Beatam Ange- 
lam Sacrarum Virginum Collegium in 
Ecclesia tua florescère voluisti, da no- 
bis ejus intercessione angelicis mori- 
bus vivere, ut, terrènis abdicatis, gau- 
diis perfrui mereamur sternis. Per Do- 
minum nostrum Jesnm Christum Fì- 
lium tu-um, qui tecum vivit et regnat 
in unitate Spiritrus Sancti Deus per 
omnia specula sajculorum. Amen. 

i 

, ' * . * ■ • • % 

~ w _ i « ' • . t J ’ 
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CONSIDERAZIONE IX. 

S. Angela ricompensata ne * fini 
del suo Istituto. 

I. Considerate il primo fine dell’ Isti- 
tuto di S. Angela, cioè la riforma dei 
costumi, ricompensato colla santifica- 
zione delle città. Non poteva esser più 
misero lo stato de’ Fedeli nel secolo 
in cui visse la nostra Santa. Basta ri- 
volgere il pensiero alla dissolutezza 
che ^era allora quasi comune a tutte 
le persone , agli scandali , alle abbai- 
mi nazioni, all’ozio, alla libertà ed a 
tutte le scostumàtezze , che allora si 
vedevano scopertamente , per intende- 
re di qual grande, ma difficile riforma 
vi fosse bisogno. Angela cosi illumi- 
nata da Dio pone la mano alla im- 
presa; ed ecco presto) vede santificate 
dal suo Istituto le città, vede tolto 
l’ ozio e gli abusi , vede introdotta la 
pietà nelle tenere fanciulle, e da loro 
derivata ne’ parenti e nelle famiglie. 
*Chi può esprimere qual fosse il giu- 
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bilo del suo cuore di santo zelo acceso 
e pieno ? Ecco come nel suo zelo la 
ricompensa Iddio e la riempie di gran- 
dissima consolazione. Oh come benedir 
dovette il suo Signore e le fatiche per 
lui sostenute! Come animosamente do- 
vette proseguirle, ed accendere le sue 
figlie di un fuoco stesso alla vista di 
ài beato incendio, per cui al distrug- 
gersi la scostumatezza nasceva la san- 
tificazione de’ popoli ! i' 

Ah se intendessimo ciò che dire si 
voglia il guadagno anche di un’anima 
-sola; se nel giusto suo lume si vedes- 
se il bene, che far si può nella dili- 
gente cultura delle tenere fanciulle 
-che a noi vengono, e come può facil- 
mente diffondersi nelle famiglie! Non 
-troverebbe no tanta difficoltà e gravez- 
za il nostro amor proprio nell’ istruirle: 
piene di santo zelo si vedrebbero pure 
de figlie di S. Angela per esser parte- 
cipi di sì dolce ricompensa. Pensiamo 
che nella tenera prole si possono san- 
tificare le persone adulte , le intiere 
famiglie. Di un ugual zelo accendia^ 


Digitized by Google 



mori pèx conseguire di questo zelo 
uguali le mercedi. 

II. Considerate il secondo fine deL- 
r Istituto di S. Angela, cioè la carità 
verso il prossimo, ricompensato con i 
prodigiosi effetti di caritatevole assi- 
stenza. Volle la nostra santa Madre 
sul principio di sua Istituzione, che le 
sue figlie non ristrette ne’ chiostri, ma 
divise nelle case private accorressero a 
«pedali, assistessero ali’ inferme, e ne’ 
più umili minia teli verso le medesime 
impiegassero il loro servigio: volle che 
consolassero afflitte , che sollevassero 
bisognose, che istruissero ignoranti, che 
in una parola non risparmiassero Iati- 
che da impiegarsi in caritatevole eser- 
cizio verso de’ prossimi. _Fu subito ap- 
pagata nelle sue brame, « vide le fer- 
vorose sue figliuole andare nelle cale 
• particolari, portarsi negli spedali, ed 
esercitare una carità da Dio rimaner 
rata visibilmente ed ampiamente* > 
i» Noi non possiamo, poiché entro i 
religiosi chiostri perpetuamente ristret- 
te, in simili atti impiegate la nostra 
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carità: quale però è quella che tra le 
domestiche mura esercitiamo in riguar- 
do delle o afflitte o inferme sorelle? 
Le consoliamo noi, le solleviamo, co- 
me c’insegna la santa nostra Madre? 
Come, colle parole almeno, ci facciamo 
a consolarle , quando vengono a pre- 
sentarci i travagli che soffrono? le ac- 
cogliamo noi con carità? possiamo noi 
rallegrarci o nella nostra casa, o nel- 
l’altrui, de’ prodigiosi effetti di carita- 
tevole assistenza per noi prodotti? Ah 
non sia, no, che un sì bel fuoco di 
carità verso il prossimo , del nostro 
Istituto sì proprio, a languire venga 
O mancare. Uno sguardo anche quivi 
alla ricompensa da S. Angela ripor- 
tata, per animarci sempre più a que- 
sto fine a noi proposto, per studiarci 
di conseguirlo come meglio si può da 
noi , per ottenere da Dio il premio 
alle misericordiose persone promesso 
di una eterna misericordia. 

; III. Considerate il terzo e massimo 
fine dell’Istituto di S. Angela, cioè 
la gloria di Dio, ricompensato colla 
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propagazione del santo suo nome. A' 
questo ordinò le sue fatiche, la sua 
carità e il suo zelo; che glorificato 
fosse Iddio in ogni parte , mentre o 
non era riconosciuto, < o non era ve- 
nerato come si conveniva. La volle 
Iddio consolata, e, distesosi già il suo 
Istituto, di tempo in tempo videsi in 
tal suo fine appagata. Basti per mille 
ripensare al nome della Beata Maria 
della Incarnazione , degna figlia di' 
una tal Madre, per intendere quan- 
to propagasse il culto del vero Iddio 
nel Canadà presso le selvagge, facen- 
dolo a loro conoscere e riverire. Vide' 
dal Cielo questa cara sua figlia San- 
t’Angela, e dovette consolarsene, men- 
tre tante anime rimirò divenute del 
vero Dio adoratrici tra gli Uroni e tra 
gl’irochesi. 

Tanto a noi non è permesso: lecita 
però è la santa brama , anzi propria 
di una figlia di S. Angela, di vedere 
propagato il nome di Dio. Quanto però 
sensibili eiam noi alle sue conquiste? 
Quanto ci duole, ove tanto non si ot- 



?<> , . , 
tenga? Lo starsene, © T apparire in- 
sensibili , è una riprova, che poro c’in- 
teressa la sua gloria. Deh ritroviamo 
il nostra antico fervore ; mostriamo a, 
Dio, che il suo onore ci è a cuore y 
rallegriamoci de’ suoi avanzamenti r 
adoperiamoci , quanto da noi si pu<à> 
a promuovergli presso di tutti , mai 
specialmente fra noi. Questo è corri- 
spondere daddovero al nostro Istituto: 
questo è mostrare in tal parte mira- 
bile la nostra Madre ed obbligarci a 
nostra difesa Iddio. Piangiamo ben di 
cuore innanzi a lui ed alla Santa Ma- 
dre la nostra cecità passata, ed in me- 
glio mutiamo il nostra zelo, 

* \ 

Colloquio* 

* 

Cuore amabile di S. Angela, di san- 
to zelo, di ardente carità pieno r oh 
quanto goder doresto alla vista di tan- 
te anime santificate codia riforma dei 
costumi, di tante opere di carità con 
prodigiosi effetti esercitate, della glo- 
ria a Dio venuta nella propagazione 
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del suo santo nome! A ragione ne go- 
deste per aver tanto a sì belle opere 
contribuito, ed il frutto ne riportaste 
nelle ricompense ricevute per i santi 
fini che a tanto vi mossero. Ma deh 
perchè noi figlie vostre sì poco ci in- 
teressiamo o per il vantaggio dè’ no- 
stri prossimi, o per la gloria del no- 
stro Dio! perchè si poco ci risentiamo 
ai danni che dall’infernal nemico tan- 
te anime ricevono , ed agli oltraggi 
ed al dispiacere che perciò ne torna a 
Dio? perchè sì poco siam noi sollecite 
di sgombrar dalle anime alla nostra 
cura commesse la ignoranza de’ Cri- 
stiani doveri , e siamo sì languide nello 
stimolarle all’amore, al rispetto verso 
Dio? Vel confesseremo, o cara Madre 
amorosa, piene di rossore vel confes- 
seremo: è in noi raffreddata la carità, 
nè arde, siccome arse in voi, il santo 
zelo. Su però in questo ultimo giorno 
degli ossequj, che a voi prestiamo, so- 
pra di _ noi discendano le fiamme vo- 
stre; voi dal Cielo ci vedete a’ vostri 
piedi cogli occhi e col cuore a voi ri- 

4 * 
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volte. Se non ci rigettate dall’ esservi 
figlie, dal nominarvi Madre, consola- 
teci in ciò che vi chiediamo, che non 
é poi altro, se non la piena osservan- 
za di quell’istituto che Voi formaste, 
a cui per vostro mezzo ci chiamò Id- 
dio, in cui ci conserva, e per mezzo 
di cui , se ai nostri fini avremo corri- 
sposto, eterna ricompensa ci prepara 
in Cielo. 

Pater , Ave, Gloria. 

Veni, Sponsa Christi, accipe eoro- 
nam, quam tibi Dominus praeparavit 
in aeternum. 

•jy. Specie tua et pulchritudine tua. 

1$. Intende, prospere procede, et regna. 

Oremus. 

Deus , qui novum per Beatam Ango- 
lana Sacrarum Virginum Collegium in 
Ecclesia tua florescere voluisti , da no- 
bis ejus intercessione angelicis mori- 
bus vivere, ut, terrenù abdica tis, gau- 
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diis perfrui mereamur ®ternis. Per Do- 
minimi nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tuum, qui tecum vivit et regnat 
in unitate Spiritus Sancti Deus per 
omnia s®cula saeculorum. Amen. 
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CONSIDERAZIONE X. 

PERLA FESTA. 

Morte di S. Angela, 

I. Considerate, che la morte di San-» 
t’Angela fu preziosa agli occhi di Dio, 
Fu una morte preceduta da un con- 
tinuo esercizio delle virtù più belle 
e più gradite al Signore. Alla chiamata 
del celeste suo Sposo si trovò ella ricca 
di giorni veramente pieni di sante a- 
zioni e di meriti raccolti con sollecita 
premura in tutto il suo vivere. Non 
perdette ella pure un momento, nè si 
lasciò uscire di mano occasione alcu- 
na in cui potesse formarsi più lumi- 
nosa la corona di gloria. Le schierò 
innanzi in que’ momenti estremi di 
sua vita il suo Dio tutto quello che 
bramosa di propagare la sua gloria a- 
veva operato, e le spiegò il pieno suo 
gradimento ravvisandola siccome Serva 
a lui veramente fedele. 
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Chi di noi sue figlie non invidia una 
morte così dolce e preziosa? In veduta 
di essa riputiamo ora bene impiegate 
le sue austerità, ben custodita la sua 
purezza, bene speso tanto tempo nella 
orazione, bene esercitato il suo fervo- 
re , il suo zelo ; e ci comparisce vera- 
mente felice. Oh noi beate, se ci fa- 
remo cuore ad imitare la nostra Ma- 
dre, quanto colla divina grazia ci è 
possibile, nelle generose sue virtù. Pe- 
na non è per le anime sante, e per le 
anime di loro imitatrici, la morte: è 
anzi premio sospirato ed abbondante. 
Il giorno della morte è il giorno più 
fortunato che esse godono, in cui le 
chiama Iddio a ricevere la corona, poi- 
ché è terminata la battaglia. Ah fac- 
ciamoci cuore una volta, e dove av- 
venga che il tenore di una vita ve- 
ramente spirituale , che resista alle 
passioni , che sbandisca i difetti , che 
promuova la virtù, che persuada il 
non conformarsi alla stoltezza del se- 
colo, ma ad abbracciare la Croce di 
Gesù Cristo; quando avvenga che un 

. ~'v : 
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tal tenore di vita riesca gravoso e fno- 
lesto alla nostra misera umanità, dia- 
mo uno sguardo pieno di fervore al- 
r ultimo giorno del nostro vivere, ani- 
miamoci ad una esatta osservanza di 
quanto vuole da noi il nostro Istituto, 
e non dubitiamo. Oh quanto è amabile 
la morte agli occhi di Dio preziosa! 

* II. Considerate, che la morte di 
S. Angela fu beata agli occhi di lei 
medesima. Niun oggetto aveva essa , 
che rattristare la potesse in quel mo- 
mento. Dava un’occhiata al passato 
suo vivere, e vedeva anni spesi in un 
continuo esercizio di adempire i divini 
voleri. Vedeva le grandi misericordie 
che con lei usate aveva Iddio in con- 
servarla illibata, e cara agli occhi suoi, 
in mezzo al libertinaggio, di un secolo 
scostumato, benché priva fosse d’ogni 
umana assistenza. Vedeva che di lei 
servito si era come di stromento per 
la sua gloria. Un’ altra occhiata dava 
al presente, e si consolava lasciando 
bene animate tante sue figlie in man- 
tenere i suoi insegnamenti , ed in e- 
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sentire sempre più, e promuovere i 
divini disegni. Vedeva il frutto, che 
dal suo, e dal loro operare, si racco- 
glieva abbondante. Una terza occhiata 
dava all* avvenire , e la vista di un 
Dio , ai cui piedi andava , le era di 
conforto. Oh morte veramente felice 
e beata agli occhi suoi, poiché morte 
ripiena di mille oggetti di soavissimo 
conforto. 

In cuor ci viene di bramare una 
tal morte, ma il cuore stesso pare che 
ci tenga in dubbio, se la conseguiremo. 
Che sarà di te ( dice a ciascuna ) qual 
vedrai tu il passato tuo vivere? quale 
allora ti apparirà lo stato in che sarai? 
quale da te si scorgerà l’avvenire? 
Non ci turbiamo però; la nostra santa 
Madre ci conforta , e precedutaci ci 
istruisce in ciò, che far dobbiamo per 
avere una morte così beata. Fino da 
quest’ora incominciamo una vita fer- 
vente, se tal non fu la menata finora. 
Sia il principio di nuova vita per noi 
il dì glorioso di S. Angela: da questa 
ad esaminare s’ incominci il tempo 
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passato: formiamoci sul modello , che 
essa in sè, e di sè a noi presenta colla 
prontezza ai divini voleri: a Dio non 
ci opponiamo, mentre di noi servir si 
vuole per sua gloria. Così non ci tur- 
berà il tempo di nostra morte , nè ci 
sarà grave il distaccarci da quanto 
già virtuosamente ci distaccammo: cosi 
di gioja ci sarà oggetto l’avvenire. Oh 
viviam cosi per intendere a prova, che 
è pur dolce la morte per chi la trova 
agli occhi proprj tranquilla e beata. 

. III. Considerate » che la morte di 
S. Angela fu gloriosa agli occhi degli 
uomini. Divulgatasi la fama nella città 
di Brescia della sua morte, universale 
fu in tutti il dispiacere. Si affollò tutto 
il popolo in gran numero a riverire il 
cadavere, il quale poi per trenta gior- 
ni seguiti durò incorrotto sopra terra, 
senza alterazione o cangiamento; e per 
tre giorni seguiti, poiché fu sepolto, 
videsi ogni notte sopra.il suo sepolcro 
un lume simile a nuova stella. Quindi 
sparsosi in altre città l’avviso del suo 
passaggio, in gran numero vennero a 


Digitized by Google 



m 

venerare il suo sepolcro persone d’dgnt 
sorte. A lui spedirono cerei , fecero in- 
torno a lui ardere lampade r nè con 
altro nome la chiamarono fina da quei 
tempi, se non col titolo di Beata. Ne 
dipinsero il volto su le tele, le dedi- 
carono Altari e Tempj, formarono’ Inni 
e Laudi e Preghiere a suo amore ; fin- 
ché giunto il tempo da Dio destinato, 
con pienezza ed estensione totale di 
pubblico culto la veneriam noi la mo- 
stra amatissima Madre col titolo a lei 
divenuto solenne sulle lingue d’ognu- 
no, pe* Decreti dei Sommi Pontefici 
prima di Beata e poi di Santa. 

A vista di questa gloria fermiamoci 
piene di ammirazione e di riverènza 
noi rispettose ed amanti sue figlie. 
Ogni terrena gloria dispregiò ella vi- 
vente in terra, e questa pure volle 
Iddio che concorresse ai suoi esalta- 
menti: cercò ella di nascondere sè stes- 
sa agli occhi degli uomini, e Dio la 
volle agli occhi anche degli uomini 
glorificata. Congratuliamoci colla no- 
stra santa Madre a tanta gloria salita ; 
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contempliamo la strada per òui vi' 
giunse, e che a noi segna col suo e- 
sempio. Ah che ella altra non è se‘ 
non l’umiltà ed il desiderio di dare 
onore a Dio: questa strada batter si' 
deve pure da noi, se vogliamo giun- 
gere ov’ella è giunta. Sì, che è vero, 
che una vita umile, una vita impe- 
gnata per la gloria di Dio ci aprirà 
strada ad una morte gloriosa anche 

innanzi agli occhi degli uomini. ‘ 

* * * * * * 

Colloquio. 

In veduta dei sempre nuovi e su- 
premi onori , a cui siete o S. Angela 
sublimata in terra che un’ombra sono 
di quelli che più incomparabilmente 
eccelsi vi godete in Cielo, possiamo 
noi non esclamare col santo re David- 
de, che con eccesso sono da Dio pre- 
miati ed onorati gli amici suoi ? Ah 
voi siete alle vostre figlie dal Cielo 
proposta quale esemplare , in cui fis- 
sino lo sguardo per imitarne le azionh 
a voi ci suggerisce l’ amoroso Iddio 
che porgiamo ascolto per apprendere 
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guanto in mezzo a tanta gloria ci in- 
segnate. A tal divina imitazione eccoci 
tutte a’ piè vostri prostrate, vi vene- 
riamo profondamente, e noi riponghia- 
mo sotto il potente vostro patrocinio; 
ma principalmente alla imitazione vo- 
stra di tutto cuore ci consacriamo. Voi 
colla purità si prodigiosa, colla umiltà 
sì profonda , colla sì assidua orazione 
vi disponeste a correre nella nuova 
strada di Santità a voi aperta da Dio, 
formandovi del vostro Istituto Fonda- 
trice. Voi tutta l’aperta strada cor- 
reste con una carità piena di ardore 
verso il prossimo, con un fervore pie-< 
no di coraggio, con uno zelo fornito 
di sante industrie ad altrui vantaggio. 
Queste sono le virtù, che ci proponia- 
mo fino da quest’ora di mostrarvi in 
noi espresse, per essere da voi per vere 
figlie vostre riconosciute. Deh fate , 
che, siccome gli splendori vagheggiamo 
di vostra luce , gli ardori altresì ne 
sperimentiamo per modo, che da viva 
dirama accese di santificarci, della lu- 
ce di vostre sante virtù risplendiamo 
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in terra; e ammirandovi da Dio ri- 
compensata ampiamente in Voi, nelle 
vostre Figlie, nel Fine del vostro Isti- 
tuto, veniamo poi a contemplarvi nel- 
la pienezza di quella luminosa gloria, 
onde rispondete eternamente in Cielo 
preziosa agli occhi di Dio. 

Pater , Ave, Gloria. 

Veni , Sponsa Christi , accipe coro- 
naci , quam tibi Dominus praeparavit 
in aeternum. 

f. Specie tua et pulcbritudine tua. f 

Intende, prospere procede, et regna. 

Oremus. 

Deus, qui novum per Beatam Ange- 
lam Sacramm Virginnm Collegium in 
Ecclesia tua florescere voluisti, da no- 
bis ejus intercessione angelicis mori- 
bus vivere, ut, terrenis abdieatis, gau- 
diis perirai mereamur «ternis. Per Do- 
minum nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tunm,qui tecum vivit et regnat 
in unitate Spiritus Sancti Deus per 
omnia specula saeculorum. Amen. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized byGcJOgle 



Digifóed by^Soogìe 




